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Come un seme il mio animo

ha bisogno del lavoro nascosto di questa stagione.

Giuseppe Ungaretti 
(1888 – 1970)

buona lettura!
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…continua dal numero precedente.

Lavorai lì, a cucire divise, fino 
alla fine della guerra poi ov-
viamente e per fortuna non 
c’era più richiesta di divise 
militari e quindi la domanda 
scemò. Io dovetti cercare un 
nuovo lavoro e trovai occu-
pazione come cassiera in un 
alimentari in piazza Isolo a 
Verona e fu proprio grazie a 

quel lavoro che conobbi il mio grande amore. Lavorava in 
un negozio poco distante dal mio dove producevano sala-
mi e prosciutti, lo conobbi per caso andando ad ordinare 
prodotti per il nostro negozio. Si chiamava Aldo, era un 
ex carabiniere, ma visto che il coraggio non era la sua vir-
tù quando si trovò la possibilità di cambiare lavoro non ci 
pensò su molto ed accettò di andare a fare il salumiere. Era 
un “toco de omo” ma un pezzo di pane, aveva troppo cuore 
per fare il carabiniere.
Restammo morosi per un paio d’anni, io in quel periodo non 
vivevo più in via Albere ma in via Marconi, ci trasferimmo 

perché due fratelli si erano sposati, la nonna purtroppo non 
c’era più e quindi la casa di prima iniziava ad essere troppo 
grande per noi. Ci spostammo così in un appartamento più 
a nostra misura. 
Il 22 aprile del 1949 convolammo a nozze. Perché quel gior-
no? Perché i soldi erano pochi, bisognava lavorare e il 23 
aprile era sabato, il 24 era domenica, il 25 era festa e quindi 
avevamo il lunedì libero per il viaggio di nozze e il 26 erava-
mo di già al nostro posto di lavoro. Un bellissimo viaggio di 
nozze a Trieste, mio marito conosceva la città poiché vi ave-
va fatto il militare e in più con i biglietti dei ferrovieri il treno 
non l’abbiamo pagato. Dalla camera d’albergo vedevamo 
il porto, gigantesco, pieno di navi e di bandiere. Conservo 
davvero un bel ricordo di quei giorni. 
Peccato davvero che in quel clima post bellico, i soldi scar-
seggiavano, il lavoro chiamava e bisognava calcolare tutto, 
anche i giorni del viaggio di nozze. 
Il giorno del matrimonio fu davvero un bel giorno, gli invitati 
non erano pochi considerando che io avevo cinque fratelli, 
lui addirittura nove, aggiungete zii, cugini, amici e rispettive 
famiglie… la cerimonia fu celebrata nella chiesa di S. Luca 
in città, che bel ricordo!! Dopo la messa organizzammo un 
piccolo rinfresco per tutti lì vicino alla chiesa e poi solo per i 
parenti stretti un pranzo a casa dei miei genitori.
Dopo il matrimonio e il viaggio abbiamo deciso di rimetterci 
in gioco insieme e di prendere in licenza un bar con annes-

GIOVANNA DALL’ORA
PIACERE MIO!
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so appartamento alle Golosine, e quindi tutti e due spalla 
a spalla iniziammo a lavorare lì, era un circolo Acli. Dopo 
qualche anno ci trasferimmo in un altro locale poco distan-
te e aprimmo un altro bar, non più un circolo… il nostro 
bar. E che bello che era. Vendevamo di tutto, bibite, caffè, 
panini, gelati, qualche piatto da asporto e anche il pesce 
pronto… insalata di polipo e pescetto fritto non mancavano 
mai e attiravano molti clienti che spesso venivano a pren-
derlo per portarlo a casa.
Era un bel bar e in poco tempo divenne un importante pun-
to di riferimento per la gente del quartiere, un po’ di vecioti 
che per tutto il giorno giocavano a briscola e tanti tanti gio-
vani perché in accordo col comune riuscimmo ad allestire 
in un pezzo di terreno abbandonato proprio di fianco al bar 
un campetto per far giocare i ragazzi… in un periodo così 
difficile, dove i giovani spesso faticavano a trovare posti di 
aggregazione e dove non era difficile incappare nella droga 
avevamo fatto davvero un bel lavoro. Se ci ripenso mi si 
illuminano ancora gli occhi.
I ragazzi erano affezionatissimi a me e mio marito e pensate 
che quando abbiamo venduto tutto e chiuso il campetto 
organizzarono una festa per salutarci dove fu invitato ad-
dirittura il calciatore Mario Corso e durante la cerimonia mi 
chiamarono sul palco e mi regalarono una medaglia che 
conservo ancora oggi con su scritto “A Gianna e Aldo”, 
pensate alcuni di loro vengono ancora a trovarmi adesso 

dopo tanti anni.
Il bar andava bene, riuscivamo a vivere tranquillamente di 
quello, lavoravamo tanto tutta la settimana, escluso il lune-
dì. Giorno in cui ne approfittavamo per riposare un po’ e 
per gironzolare insieme. 
Io e Aldo non riuscimmo ad avere figli, era da sempre uno 
nostro desiderio e ci provammo per molti anni…  Ma cosa 
volete, non sono arrivati e va comunque bene così… anche 
perché ho una nipote fantastica che per me è come una fi-
glia. Continuammo così, con passione a lavorare nel nostro 
bar fino ai 60 anni, poi un po’ per l’età che avanzava, un 
po’ per la stanchezza del lavoro vendemmo tutto e iniziam-
mo insieme a goderci quella nuova fase della nostra vita.
Ma purtroppo la pacchia non durò molto poiché mio ma-
rito si ammalò e troppo velocemente venne a mancare. Io 
restai sola e dopo qualche acciacco alle ginocchia e visto 
che a casa da sola non potevo restarci mi indirizzarono qui 
a Tregnago. E devo dire che sono stata fortunata perché 
mi trovo davvero bene, passo le giornata in compagnia e 
ho trovato anche nuovi amici. E vi assicuro che un sorriso 
sul mio volto non manca mai. Insomma… Questa è la mia 
vita fino ad oggi. A me non resta che salutarvi e mandarvi 
un bacio

						      Un saluto a tutti
						             Giovanna
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Come vi dicevo nel numero 

scorso io e il mio caro Bruno 

purtroppo non siamo riusciti 

ad avere figli ma in compenso 

vi assicuro che le mie nipoti mi 

hanno regalato tante gioie. Nei 

primi anni di matrimonio cuci-

navo spesso per mio marito e 

i suoi amici, dal momento che 

era un gran pescatore e un 

egregio cacciatore gli uccellini e il pesce non mancavano mai 

sulla nostra tavola, motivo per cui invitavamo spesso degli 

amici a mangiare e tra piatti prelibati e chiacchiere passava-

mo delle bellissime giornate di festa.

Bruno mi raccontava spesso che il pesce di lago era il più 

buono che potevamo trovare in giro, anche perché l’acqua 

del Garda era pulitissima ai tempi, non come adesso che con 

tutto l’inquinamento che c’è non mi fiderei moltissimo.

Gli anni di matrimonio passavano serenamente e gioiosamen-

te, io con il mio lavoro da sarta e mio marito operaio alla Ti-

berghien; nel tempo libero lui prendeva subito le canne da 

GIUSEPPINA POLI
LA MIA VITA

pesca, altre volte il fucile da caccia e da non dimenticare le 

bocce, un’altra sua grande passione che gli ha regalato tante 

soddisfazioni e tante medaglie. Diciamo che erano passioni 

che non potevamo condividere molto quindi quando lui era in 

giro a pescare a cacciare o a giocare a bocce io non restavo 

di certo a casa! Andavo subito a prendere le mie nipoti e me 

le portavo in gita, poiché la mia grande passione era andare 

a spasso e viaggiare; e visto che mio papà era ferroviere non 

pagavo i biglietti del treno e questo mi dava la possibilità di 

muovermi a cuor leggero e quindi preparavo spesso la valigia 

e via… Roma, Venezia, Milano. Quanti bei giri!

In queste meravigliose città portavo con me le mie nipoti, che 

mi seguivano felici e divertite. Avevo diverse amiche che vi 

abitavano e che così potevano ospitarci presso le loro case. 

Quante cose belle ho visto… Comunque la città che più mi ha 

colpito ed affascinato è stata sicuramente Parigi, con la Torre 

Eiffel, l’Arco del Trionfo, il Louvre… una città incredibile, affa-

scinante e che sa creare un’atmosfera unica. Proprio a Parigi 

si trovava una mia cara amica che aveva sposato un secondo 

capitano di Marina. Mi ospitava sempre volentieri e non mi 

faceva mai mancare nulla, con la scusa poi che suo marito 

era nell’esercito anche lei lo vedeva poco, così spesso poteva 

accompagnarmi e farmi da cicerone in giro per la città, anche 

perché io il francese non lo conoscevo proprio. Insieme pas-

savamo sempre delle giornate meravigliose.
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Un altro viaggio a me molto caro è stato a Roma:  città eterna 

e museo a cielo aperto. Amavo girare il suo centro storico, ma 

non solo, quando potevo facevo una toccata anche nelle sue 

bellissime zone di mare.

Una volta in pensione io e Bruno ci siamo avvicinati un po’ 

di più, anche per il fatto che avevamo più tempo per stare 

insieme, tuttavia ognuno di noi è sempre riuscito a portare 

comunque avanti le sue passioni e anche se diversi per tante 

cose ci siamo sempre voluti un mondo di bene; lui mi ripren-

deva sempre perché non stavo mai zitta e mi diceva sempre: 

“...te gh’è na lengua!!”, cosa che a dir la verità non era solo 

lui a dirmi, ma addirittura da bambina in molti credevano che il 

mio futuro lavoro sarebbe stato la maestra, ma si vede che la 

mia strada era un’altra. …Comunque a dirla tutta, mio marito 

(e gli altri che lo dicevano) forse non sbagliavano di molto… 

diciamo che mi piace molto chiacchierare.

Comunque sono entrata in RSA qui a Tregnago quasi due 

anni fa, mentre mio marito era già ospite qui, purtroppo lui è 

venuto a mancare qualche tempo fa e io ora sono qui in casa 

di riposo dove mi trovo bene, a casa non avrei tutta questa 

compagnia e probabilmente le giornate sarebbero molto più 

lunghe e silenziose… e per una come me non sarebbe certo 

il massimo.
							       Un saluto a tutti
								        Pina

Sono nata il 2 novembre 1928 

a San Mauro delle Saline, 

quarta di una bella numerosa 

nidiata, in una famiglia molto 

unita, mio papà contadino e 

grande uomo è nato nel 1893 

e mia mamma, donna di una 

forza d’animo infinita è nata 

nel 1903.

Vivevamo in una fattoria, era-

vamo contadini e insieme ai 

miei quattro fratelli e quattro sorelle, abbiamo sempre aiuta-

to papà e mamma nei lavori dei campi e con le bestie.

Ho frequentato le scuole fino alla terza elementare nel paese 

di Centro, dopodiché sono sempre stata in casa per aiutare 

la famiglia nei lavori della nostra fattoria fino all’età di trenta-

due anni.

Avevo molti amici, andavamo a Messa e alle funzioni insieme 

e giocavamo molto, soprattutto di sera quando ci si riuniva 

nella stalla a fare filò. I nostri giochi e passatempi erano con 

DAI PRÉ TERESA
UNA VITA DONATA AL SIGNORE
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le carte: trentasette, sette e mezzo e molti altri.

Nella stalla venivano tutti, si ascoltavano le storie che i “vec-

chi” ci raccontavano e si stava in compagnia anche per scal-

darsi nei mesi più gelidi.

Così gli anni passavano, mio papà era una persona molto 

devota e buona, pensate che si confessava tutte le dome-

niche, purtroppo è morto di un brutto male quando io ero 

ancora piccola, a nove anni.

Eravamo tutti tanto legati a lui e mia mamma, una brava 

donna, rimase così vedova a trentaquattro anni tirando su 

ben nove figli da sola, anche se proprio solo non era poiché 

avevamo molti cugini e zii e tra noi ci siamo sempre mol-

to aiutati, praticamente eravamo una grande famiglia, molto 

unita e questo fece sì che non patimmo mai la fame, nep-

pure nei momenti più difficili, perché avevamo i campi e gli 

animali.

Arrivarono gli anni della guerra e furono brutti anche per noi, 

un mio cugino purtroppo morì di tubercolosi a 27 anni, cau-

sata dalle condizioni pessime in cui si trovò sul campo di 

battaglia, dove era partito a 19 anni. 

I miei fratelli invece non furono chiamati al fronte poiché era-

no troppo giovani per partire.

Proprio a questi anni è legato un fatto veramente strano, il 

parroco di allora, fece un voto a San Giovanni Bosco, chie-

dendogli di risparmiare la gente e il paese di Centro dalle 

insidie e razzie della guerra compiute dai soldati Tedeschi e 

pensate un po’, qualcuno lo ascoltò poiché nessun tedesco 

fece mai danni o brutte cose all’interno dei confini del nostro 

paese, anche se passarono spesso vicini, appena fuori pro-

prio dal paese, compiendo ogni sorta di malefatte.

Passò anche la guerra finché, anche su consiglio dei miei 

parenti, presi una decisione importante... che cambiò il re-

sto della mia vita: non avendo mai trovato e neppure voluto 

un moroso ed essendo io molto devota decisi così di donare 

la mia vita al Signore, ma non come suora o religiosa, bensì 

come laica a servizio di chi invece la propria vita l’ha consa-

crata a Dio: i preti!

Iniziai a fare la perpetua, presso la canonica di Centro dove 

mi trasferii nel 1960 per aiutare il parroco di allora: don Ari-

stide, che arrivava da Cisano e rimase poi lì fino al 1999.

Furono anni intensi e molto belli, don Aristide era una perso-

na meravigliosa, molto buona e di un carisma intenso. An-

davamo d’accordo, quindi non fu difficile la “convivenza”, 

certo i momenti difficili li abbiamo passati anche noi, ma poi 

risolvevamo sempre tutto.

Purtroppo mentre ero di servizio venne a mancare anche 

mia mamma a 72 anni, nel 1976, fu per me un duro colpo 

ma la vita doveva comunque continuare.

I consiglieri della parrocchia vedendo la mia predisposizione 

a prestare questo servizio alla Chiesa, vollero rendere più 
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ufficiale ciò che facevo, facendolo quindi diventare come un 

vero e proprio lavoro, non ricevevo stipendio, ma le mar-

chette ogni mese si, quindi questo mi ha permesso di arriva-

re ad ottenere una discreta pensione, meno male altrimenti 

ora sarei messa male… ma Dio vede e Dio provvede.

Tornando alla mia storia dicevo appunto che non percepivo 

uno stipendio, ma diciamo che non mi serviva, dal momento 

che in canonica avevo tutto quello di cui avevo bisogno, dal 

mangiare al dormire e anche al vestire.

Ma cosa facevo nel concreto?! Facevo i mestieri di una nor-

male casa, lavavo, spolveravo, cucinavo, servivo messa, 

preparavo l’altare, pulivo la chiesa, sistemavo i fiori sul pre-

sbiterio e oltre tutto questo suonavo anche le campane, eh 

sì, ero una campanara e mi piaceva molto!!

In tutti gli anni da perpetua ho potuto notare che don Aristi-

de svolse il suo ministero in maniera impeccabile, era anche 

molto attivo per la parrocchia, facevamo infatti molte gite, 

tutti gli anni andavamo in pellegrinaggio in vari luoghi, anche 

a Roma, dove sono andata diverse volte, nel 1974 a udienza 

con le catechiste della parrocchia da Papa Paolo VI , suc-

cessivamente nel 1975, anno Santo, e nel 1979 a udienza 

anche da Papa Giovanni Paolo II di cui conservo gelosa-

mente una bellissima foto. Successivamente sono tornata a 

Roma anche nell’anno Giubilare del 1983.

Così tra gite e pellegrinaggi e vita di parrocchia, arrivò il 

1999, dove all’età di 85 anni purtroppo don Aristide venne a 

mancare. Aveva trascorso ben 34 anni a Centro, lasciando 

un segno indelebile nei suoi parrocchiani. Tra le cose che ha 

fatto durante il suo servizio, pensate che nel 1965 aveva an-

che dato inizio alla Sagra dei Osei, sull’esempio di quella che 

aveva visto a Cisano dove aveva svolto il proprio ministero 

prima di venire a Centro.

Dopo di lui, vuoi per la carenza di preti nel veronese, vuoi 

perché la parrocchia era troppo piccola, il Vescovo non man-

dò più nessun prete in canonica, ma io vi rimasi comunque, 

perché ormai era la “mia casa”, e lì rimasi fino a pochi mesi 

fa, quando un po’ per scelta, un po’ per esigenza entrai qui 

in Casa di Riposo, dove mi trovo veramente bene, anche 

perché la S. Messa viene celebrata quasi ogni settimana e le 

mie preghiere quotidiane non le faccio mai mancare.

Grazie per aver passato un po’ di tempo insieme, se volete 

conoscermi meglio o fare due chiacchiere con me vi aspetto 

qui allo Zerbato con grande gioia!!

						      Un caro saluto
							       Teresa 
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Siamo negli 

anni ‘30, in 

Lessinia, den-

tro una tipica 

casetta col tet-

to in lastre di 

pietra. Appena 

entrati in casa 

venivi accolto dal bel focolare che fungeva da cucina e da 

riscaldamento per l’intera casa, quindi restava acceso pra-

ticamente sempre, estate e inverno dalla mattina alla sera.

Al piano di sopra trovavi le camere, che avevano il soffitto 

più basso rispetto a quelle di adesso per contenere il calo-

re nelle notti più fredde.

Nascere e crescere sopra i 1000 metri non è meglio o peg-

gio che nascere in città, comporta solamente delle esigen-

ze diverse. Tutti nascevamo in casa, la città era distante e 

quindi anche il più vicino ospedale, come potete immagi-

nare, non era raggiungibile in poco tempo, e quindi nacqui 

in camera da letto, una sera di giugno, e ad aiutare mia 

mamma soltanto la levatrice del paese.

VITA IN LESSINIA Una signora che ha fatto nascere un’intera generazione. 

Un’altra cosa un po’ diversa dalla città erano di sicuro i 

giochi, per forza di cose i bambini di montagna si dovevano 

adattare all’ambiente circostante e a ciò che possedevano; 

d’estate si giocava nel bosco, sugli alberi, nei prati e d’in-

verno quando cadeva la neve papà con quattro legni adatti 

ci costruiva una fantastica slitta per scivolare sui prati in-

nevati, tirandola con una spago ci arrampicavamo su su in 

cima per poi scendere urlando a tutta velocità.

Crescendo passavamo dal costruirci le slitte a costruirci gli 

sci. Si, il mio primo paio di sci è stato costruito da mio papà 

utilizzando una lunga asse tagliata in due per il lungo, leviga-

ta da un lato per farla scivolare bene e con degli spaghi me 

li legavo alle scarpe. Semplici, poco performanti ma effica-

ci. Mi permettevano di non affondare nella neve di scendere 

più rapidamente dai pendii e aggiungiamo una cosa impor-
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tante…. Erano 

d i ve r ten t i ss i -

mi!! Tra il mon-

te e la pianura 

cambiano per 

forza di cose 

anche i lavori, 

su in monta-

gna mancano le fabbriche e scarseggiano anche i campi 

coltivati per ovvie ragioni climatiche… un clima perfetto per 

allevare il bestiame. Infatti possedevamo mucche e qualche 

pecora, era un impegno non da poco gestire la stalla. L’e-

state si portavano le mucche al pascolo e ci restavano fino 

a fine settembre quando con l’arrivo del freddo si riportava-

no in stalla al sicuro e al calduccio. Al pascolo era un lavoro 

intenso, bisognava mungere le mucche, raccogliere il latte 

che veniva su-

bito filtrato e 

messo in un fu-

sto di legno la-

sciato riposare 

fino al giorno 

dopo, la matti-

na seguente si 

era separata la panna che con maestria si toglieva dalla 

superficie del latte e messa da parte in un recipiente per 

fare il burro. Il latte che rimaneva veniva messo a scaldare, 

veniva aggiunto il caglio e così coagulava e si formava il 

formaggio, con la il siero rimasto si faceva anche dell’otti-

ma ricotta. 

La vita in mon-

tagna era ed è 

ancora fatta di 

cose semplici, 

le luci, i nego-

zi e lo sfarzo 

della città sono 

distanti, ciò che scandisce il passare del tempo è la natu-

ra, il sorgere del sole, il cambio delle stagioni, la pioggia, 

il vento o la neve. Nascere in montagna, è vero, non è né 

meglio né peggio che nascere in città, è soltanto diver-

so, ma se tornassi indietro di sicuro non cambierei niente, 

non potrei fare a meno del profumo del bosco, del verde 

dei prati, del sole della mattina e del fresco della sera, ma 

anche del tepore della stalla, del sudore del lavoro all’a-

ria aperta, delle sere davanti al camino e delle neve alta 

nei prati. Insomma… non potrei sicuramente vivere senza i 

miei posti e i miei monti.
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Fa raìsa l’inverno 
nei ossi de Verona 
e na matina rìva i cocài.
I ghe va intorno a l’Adese 
come a un àlbaro vecio,
come a un pare.
Iè sempre novi, càndidi, ‘famàdi:
l’océto rosso e pronto,
sospetoso, el beco forte,
la coéta nera.
Le ale marinare,
come larghe fòrbese bianche,
le tàia e le scombìna
un cel da peledòca.
E le svampa
e le infiòra e le desmìssia
l’Adese, i ponti 
e tuto el medioevo 
de la cità.
Garbi, rabiòsi
iè i sighi dei cocài:
i gà in corda na nota
e un sgrisolòn
de na tera ingiassà e foresta,
ma i pàr sighi de festa

quando che i sgràfa
l’aria de Verona.
A un segnal misterioso,
na matina,
tuti insieme i sparìsse.
Alore te sucede de inacòrzarte
che ‘l fià del sol l’è deventà più 
caldo.
Te dà ne l’ocio la barbeta verda
che ghe sponta a le piante lon-
go l’Adese.
No gh’è dùbio,
gh’è qua la primavera che sem-
pre guarìsse questa vita.
Te vien l’estro de ridar,
de cantar, de spalancàr le to 
finestre sconte.
Le face de la gente e de le cose
le se resènta fora,
le se sgiàssa, pàr che le nassa 
tute in quel momento.
È partidi i cocài
È passà ‘n altro inverno.

Tolo Da Re

L’Angolo del Cantastorie
I COCAI
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L’angolo della Ricetta
POLPETTE DI LENTICCHIE 
Oggi rivisitiamo un classico piatto che troviamo sulle no-
stre tavole nei menù delle feste: le lenticchie. Delle sem-
plici e golose polpette perfette per accompagnare i piatti 
delle feste. Non resta che provarle…

Preparazione: 
Soffriggere in una padella capiente l’aglio nell’olio caldo, aggiunge-
re le spezie e versare le lenticchie già lessate, aggiustare di sale e 
lasciare insaporire per qualche minuto. Versare il composto nel frul-
latore e ottenere una crema densa. Aggiungere il pane ammollato in 
poco latte, strizzato e spezzettato con le mani. Frullare nuovamente, 
poi aggiungere le patate lesse, sbucciate e schiacciate con la for-
chetta, il pangrattato e mescolare fino ad ottenere un impasto sodo. 
Ricavare delle polpette, disporle su una teglia ricoperta di carta da 
forno e infornare per 20/25 minuti a 180°. Trasferire le polpette nella 
padella del soffritto e cuocere altri 10 minuti aggiungendo olio e 
muovendole con delicatezza. Quando la crosticina sarà croccante 
saranno pronte per essere servite. Una spolverata di prezzemolo 
fresco e subito in tavola! Buon appetito!!

Ingredienti:
•	 3 patate medie
•	 250 gr di lenticchie lessate
•	 1 fetta di pane
•	 1 spicchio di aglio
•	 ½ cucchiaino di peperoncino
•	 2 cucchiai di olio
•	 sale
•	 pangrattato

AUGURI
Buon Compleanno!

COMPLEANNI  DI  GENNAIO
	 01 gennaio	 LOPES SAVERIO			   84
	 01 gennaio	 RITA SCIMENI			   80
	 02 gennaio	 FRANCESCO LOCANTO		  89
	 03 gennaio	 RICCARDO CASTAGNA		  78
	 04 gennaio	 BRUNO ZERBATO			  81
	 06 gennaio	 RENATO TREPPO			  90
	 07 gennaio	 MARIA ANTONIETTA ANSELMI	 95
	 12 gennaio	 MARIA CARPENE			  74
	 12 gennaio	 GIOVANNI BATTISTA TORNERI	 67
	 13 gennaio	 LINA TIRELLI			   89
	 19 gennaio	 ANNA ANSELMI			   87
	 23 gennaio	 IOLE MARIA DA CAMPO		  78
	 24 gennaio	 ELZA CAMPALDINI		  89
	 26 gennaio	 DINA PICCOLBONI		  88
	 30 gennaio	 CARLA GODI			   71

COMPLEANNI DI FEBBRAIO
	 02 febbraio	 ANGELINA ZAMBONI		  85
	 08 febbraio	 RINA ZECCHETTO		  92
	 10 febbraio	 SEVERINA DESTRI		  95
	 10 febbraio	 GAETANO BATTAGINI		  92
	 12 febbraio	 GIUSEPPE BOVI			   70
	 13 febbraio	 LINA CASTELLO			   85
	 15 febbraio	 ALMERINA BATTISTI		  97
	 18 febbraio	 MARIA DAL POS			   74
	 18 febbraio	 ANGIOLINA ZAMBON		  55
	 21 febbraio	 CANDIDO GIUSEPPE LUCCHI	 81
	 22 febbraio	 ELISABETTA BONALDI		  84	
	 24 febbraio	 FILIPPO CORRADI		  86
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Zerbato
05 dicembreFESTA CON GLI ALUNNIDELLA SCUOLA CAPPELLETTIDI COLOGNOLA AI COLLI

‘

LE NOSTRE
FOTO

L’ANGOLO DEL GRAMMOFONO
La canzone che oggi il nostro Carletto ci propone è un grande clas-
sico della musica italiana. Un altro incredibile successo firmato 
Migliacci - Zambrini e cantato da Gianni Morandi, un altro numero 
uno in Hit Parade. Questa canzone in breve tempo vendette tante 
copie da risultare alla fine tra i primi dieci dischi più venduti. Il brano è una serenata 
d’amore per riconquistare il cuore della ragazza amata. Questo brano divenne un film 
con protagonisti gli stessi interpreti del precedente “In ginocchio da te” vale a dire 
Gianni Morandi - Laura Efrikian e come al solito fu un successo al botteghino.

Non son degno di te,
non ti merito più,
ma al mondo no,
non esiste nessuno
che non ha sbagliato una volta!
E va bene così me ne vado da te,
ma quando la sera
tu resterai sola
ricorda qualcuno che amava te.
Sui monti di pietra
può nascere un fiore...
in me questa sera
è nato l’amore per te!

E va bene così me ne vado da te,
ma al mondo no,
non esiste nessuno
che non ha sbagliato una volta, 
amor!
Sui monti …

Non son degno di te,
non ti merito più,
ma quando la sera
tu resterai sola
ricorda qualcuno che amava te.
Amore, amor! Amore, amor!

NON SON DEGNO DI TE
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08 DICEMBRE 

FESTA CON IL GRUPPO 

ALPINI DI TREGNAGO
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